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La formula, asciutta, ma signi-
ficativa, dice molto del senso 
dell’incontro. La Santa Sede ha 
riferito di uno “scambio di ve-
dute sulla situazione regionale 
e internazionale”, con partico-
lare attenzione “ai Paesi se-
gnati dalla guerra, da tensioni 
politiche e da difficili situazio-
ni umanitarie”. È il lessico con-
sueto della diplomazia ponti-
ficia, ma in questo caso ha 
assunto un valore più netto: il 
Papa ha voluto riportare al 
centro il tema della pace, del 
dialogo e della responsabilità 
internazionale proprio nel col-
loquio con uno degli uomini 
chiave della Casa Bianca.

Anche da Washington il tono è 
stato disteso. Il Dipartimento 
di Stato ha parlato di colloquio 
“amichevole e costruttivo” e ha 
confermato “l’impegno comu-
ne a favore della pace e della 
dignità umana” e la solidità 
delle relazioni tra Stati Uniti e 
Santa Sede. Un lessico quasi 
speculare a quello vaticano, 
che sembra indicare la volontà 
di tenere aperto un canale di-
retto in una fase segnata da 
guerre, instabilità e profonde 
divergenze politiche. Al termi-
ne dell’incontro il Pontefice ha 
donato a Rubio una penna di 
legno d’ulivo, presentata come 
“la pianta della pace”: un gesto 
simbolico, coerente con il mes-
saggio consegnato nei colloqui.

SETTIMANE DIFFICILI
La visita del Segretario di Stato 
americano era attesa con 
cautela dentro e fuori il Vatica-
no. I rapporti tra il Pontefice e 
il mondo trumpiano hanno at-
traversato settimane difficili, 
segnati dagli attacchi del Tyco-
on al primo Papa americano e 
da divergenze evidenti su 
guerre, migrazioni e politica 
internazionale. Per questo la 
scelta della Santa Sede di man-
tenere un profilo bassissimo è 
apparsa fin da subito significa-
tiva: nessun video ufficiale del 
faccia a faccia, soltanto tre fo-
tografie diffuse dall’Osservato-
re Romano e una nota essen-
ziale nell’agenda quotidiana 
del Pontefice. Una discrezione 

che non ha però nascosto la 
portata politica dell’incontro. 
Nel Palazzo Apostolico si è la-
sciato intendere che il con-
fronto sia andato meglio del 
previsto. 

Il colloquio non avrebbe evita-
to i temi più delicati. Sullo 
sfondo restano le parole usate 
in passato da Trump contro il 
Pontefice e le tensioni genera-
te da alcune posizioni 
dell’amministrazione america-
na. Secondo quanto filtra da 
ambienti vaticani, Rubio 
avrebbe cercato di spiegare il 
senso politico di alcune uscite 
del Presidente statunitense. 
Leone XIV avrebbe risposto 
senza irrigidire il confronto, 

ma anche senza arretrare ri-
spetto alla linea della Santa 
Sede.

I DOSSIER
Tra i dossier affrontati, parti-
colare peso avrebbe avuto 
l’Iran. Sua Santità avrebbe 
espresso con chiarezza la spe-
ranza di una soluzione diplo-
matica tra Washington e Tehe-
ran, mentre Rubio avrebbe 
illustrato i rischi legati al pro-
gramma nucleare iraniano e le 
difficoltà del negoziato. Un 
passaggio seguito con atten-
zione in Vaticano, dove cresce 
la preoccupazione per una 
nuova escalation militare in 
Medio Oriente. La linea della 
Santa Sede resta quella indica-
ta fin dall’inizio del pontificato: 
sostegno al dialogo, rifiuto del-
le logiche di guerra e difesa del 
ruolo della diplomazia interna-
zionale. Il successivo incontro 
con Parolin e Gallagher ha 
avuto un carattere più operati-
vo. Sul tavolo sono finiti i prin-
cipali scenari internazionali, 
dai conflitti aperti alle tensioni 
politiche e commerciali, fino al 
rapporto tra la Casa Bianca e il 
Vaticano, dove nessuno ritiene 
che le divergenze siano scom-
parse. Restano distanze evi-
denti, a partire dall’immigra-
zione e dall’approccio ai 
conflitti internazionali. Ma il 
faccia a faccia con Rubio viene 
considerato un passaggio utile 
per ristabilire un contatto di-
retto tra le due sponde.

A confermarlo, indirettamente, 
sono anche le parole del presi-
dente della Cei Matteo Zuppi, 
intervenuto a Sky TG24 poche 
ore dopo l’incontro: “Leone, 
con mitezza, ragionevolezza, 
ma con fermezza, ha spiegato 
che lui predica il Vangelo ed è 
sempre chiaro sulla pace”. Poi 
il richiamo al valore della di-
plomazia: “Serve per andare 
oltre incomprensioni e con-
trapposizioni. Se ci si spiega, il 
dialogo aiuta sempre”.

Intanto oggi Rubio vedrà a 
Roma Giorgia Meloni, il Mini-
stro degli Esteri Antonio Tajani 
e il Ministro della Difesa Guido 
Crosetto. Inutile dirlo, c’è gran-
de attesa proprio per l’incontro 
con il Presidente del Consiglio, 
dopo gli attacchi che ha rice-
vuto proprio da Trump dopo 
anni di grande rapporto e 
complicità.

Leone XIV riceve Rubio: “Lavorare 
instancabilmente per la pace”
STEFANO GHIONNI

Colloquio con il Papa in Vaticano per il Segretario di Stato Usa. Dopo le tensioni con Trump,
la Santa Sede rilancia il dialogo con Washington e rinnova. Oggi l’incontro con Meloni
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ALLA VIGILIA DELL’INCONTRO CON RUBIO IN VATICANO IL PAPA RICHIAMA LA CHIESA ALLA RESPONSABILITÀ PUBBLICA: DIFESA DELLA VITA, VICINANZA AI POVERI E RIFORMA DELLE ISTITUZIONI ECCLESIALI

Mattarella ha evitato la retorica 
generazionale e ha costruito 
invece un ragionamento sulla 
responsabilità collettiva. 
La distanza tra adulti e giova-
ni, ha lasciato intendere, nasce 
anche dall’incapacità di rico-
noscere i cambiamenti sociali 
e culturali degli ultimi anni. 
Il Presidente ha collegato que-
sta disattenzione al calo demo-
grafico e alla trasformazione 
della società italiana: “Forse il 
grande mutamento demogra-
fico che stiamo attraversando 
induce talvolta negli adulti di-
sattenzione verso i giovani”.

Nel Salone delle Feste del Qui-
rinale erano presenti i 28 ra-
gazzi insigniti dell’Attestato 
d’Onore di Alfiere della Repub-
blica. Le loro storie diventano 
il contrappunto concreto alle 
parole del Capo dello Stato. 
Non episodi eccezionali, ha 
detto Mattarella, ma esempi di 
una realtà diffusa e spesso in-
visibile: “Non siete eccezioni 
isolate e neppure stranezze 
nella vita sociale. I giovani col-
tivano tanti valori positivi e 
molta voglia di costruire”.

SPERIMENTARE
E COMUNICARE
Il Presidente ha insistito su 
due parole: “sperimentare” e 
“comunicare”, due parole deci-
sive per una generazione cre-
sciuta in un contesto segnato 
da trasformazioni rapide, con-
flitti internazionali e rivoluzio-
ne tecnologica: “I giovani san-
no comunicare con strumenti 

nuovi, con modalità inedite, 
con linguaggi spesso poco ac-
cessibili per gli adulti. Diffidar-
ne è un errore”, ha aggiunto. 
Nel passaggio dedicato alla so-
lidarietà è emerso un altro 
tema centrale del discorso: la 
solitudine: “La solidarietà in-
contra un ostacolo: la solitudi-
ne. Per abbattere i muri della 
paura immotivata, della diffi-
denza, della rassegnazione, 
dobbiamo superare le solitudi-
ni”. 

Mattarella ha descritto una so-
cietà che rischia di chiudersi 
in sé stessa e individua nei 

rapporti umani e nell’impegno 
civile una risposta possibile 
alla frammentazione sociale.

Il Capo dello Stato ha rifiutato 
anche una visione esclusiva-
mente economica del progres-
so: “Il benessere dipende da 
molteplici fattori. Anche 
dall’amicizia che c’è tra le per-
sone, dal senso di sicurezza 
che scaturisce dall’avvertire 
intorno a sé persone che colla-
borano al bene comune”. 

LE STORIE
Le storie premiate al Quirinale 
attraversano tutta Italia e rac-

contano forme diverse di par-
tecipazione. C’è chi ha salvato 
una vita, chi ha trasformato 
una fragilità personale in so-
stegno agli altri, chi ha scelto il 
volontariato come impegno 
quotidiano. Tra gli Alfieri pre-
miati c’è Riccardo Cremonesi, 
diciassettenne di San Martino 
Siccomario, che ha soccorso 
un compagno in pericolo di 
soffocamento praticando le 
manovre di primo soccorso. 
C’è Aurora Di Vanna, di Santa 
Domenica Talao, premiata per 
avere trasformato un’esperien-
za personale in una testimo-
nianza pubblica contro le in-

giustizie. Riconoscimento an-
che per Matteo Morvillo e 
Amedeo Valestra, due ragazzi 
di Massa Lubrense che hanno 
sviluppato un’app contro lo 
spreco alimentare, unendo in-
novazione tecnologica e re-
sponsabilità ambientale.

Tra le storie che hanno colpito 
il Quirinale c’è poi quella di 
Emilia Zarrone, bambina di 
Alife, premiata per l’amicizia 
costruita con un compagno 
con disturbo dello spettro auti-
stico. Un rapporto nato nella 
quotidianità scolastica e di-
ventato esempio di inclusione.

Quotidiano politico‐culturale
fondato da Alcide De Gasperi
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(...) della crisi nello stretto e 
apertura di una finestra nego-
ziale di trenta giorni per un ac-
cordo più ampio. Resterebbero 
esclusi i nodi più sensibili, a 
partire dal programma nu-
cleare iraniano e dalle scorte di 
uranio arricchito.“La nostra 
priorità è che annuncino una 
fine permanente della guerra e 
il resto delle questioni potrà es-
sere discusso una volta tornati 
ai colloqui diretti”, ha dichiara-
to un funzionario pakistano 
coinvolto nella mediazione. 
Islamabad si dice “ottimista” e 
pronta a ospitare nuovi nego-
ziati, ma Teheran non ha anco-
ra risposto. “L’Iran non ha pre-
so una decisione”, ha affermato 
il portavoce degli Esteri 
Esmaeil Baghaei.

SCONTRO POLITICO
Proseguono intanto i contatti 
diplomatici. Il presidente sta-
tunitense Donald Trump ha 
parlato con il premier israelia-
no Benjamin Netanyahu sugli 
sviluppi dei negoziati. Il mini-
stro iraniano Abbas Araghchi, 
in colloquio con l’omologo pa-
kistano Muhammad Ishaq Dar, 
ha ribadito la necessità di “pro-
seguire sulla via del dialogo e 
della diplomazia”. A Teheran, il 
presidente Massoud Pezesh-
kian ha invitato all’unità: “Se 
siamo durati così a lungo, è sta-
to grazie alla coesione”.

HORMUZ, SEGNALI
DI RIAPERTURA
La situazione nello stretto resta 
critica. L’Organizzazione 

marittima internazionale con-
ferma circa 1.500 navi bloccate 
e 20.000 marittimi a bordo. 
“Persone innocenti intrappola-
te da dinamiche geopolitiche”, 
ha detto il segretario generale 
Arsenio Dominguez. Media 
arabi parlano di prime intese 
per una riapertura graduale. 
Teheran ha offerto assistenza 
alle navi ferme, con carburan-

te, provviste e supporto tecni-
co. Negli ultimi giorni si sono 
registrati anche attacchi a uni-
tà commerciali, tra cui una pe-
troliera cinese colpita nello 
stretto.

ENERGIA, MERCATI
E SICUREZZA ALIMENTARE
Attraverso Hormuz transita 
circa il 20–25% del petrolio 

mondiale. Il blocco incide su 
prezzi, commercio e approvvi-
gionamenti. Al vertice Asean, il 
ministro filippino Theresa La-
zaro ha parlato di “profonde ri-
percussioni”. 
Anche l’Unione europea chiede 
de-escalation. 
“È una guerra che non abbia-
mo provocato noi, ma l’impatto 
è su tutti i cittadini”, ha di-

chiarato la presidente del Par-
lamento europeo Roberta Me-
tsola. Negli Stati Uniti è stata 
avviata un’indagine su opera-
zioni speculative sul petrolio 
che avrebbero generato circa 
2,6 miliardi di dollari di profit-
ti.

“COALIZIONE DI ROMA”
SU SICUREZZA ALIMENTARE
In questo contesto, l’Italia ha 
promosso a Roma una “Coali-
zione” su sicurezza alimentare 
e accesso ai fertilizzanti, insie-
me alla Croazia e con il coinvol-
gimento di circa quaranta Pae-
si e organizzazioni interna-
zionali. 
L’obiettivo è rispondere agli ef-
fetti delle tensioni nel Golfo e 
delle interruzioni nello Stretto 
di Hormuz, che stanno metten-
do sotto pressione le catene di 
approvvigionamento globali, in 
particolare nei Paesi più vulne-
rabili. Nel corso dell’incontro è 
stato richiamato il rischio di ri-
cadute dirette su agricoltura e 
prezzi alimentari, con possibili 
conseguenze su stabilità e flus-
si migratori. 

“Le tensioni nel Golfo non sono 
un problema regionale: rap-
presentano uno shock globale”, 
ha dichiarato il ministro degli 
Esteri Antonio Tajani, ribaden-
do che “la sicurezza marittima 
e la libertà di navigazione sono 
le massime priorità”.

LIBANO E GAZA
Sul terreno, le tensioni restano 
elevate. In Libano un razzo è 
caduto nella base italiana Uni-
fil di Shama, causando danni 
lievi ma nessun ferito. Si tratte-
rebbe di un ordigno da 107 
millimetri, tipicamente utiliz-
zato da Hezbollah. 

Israele afferma di aver “elimi-
nato oltre 220 terroristi e co-
mandanti” del gruppo nelle ul-
time settimane e ha ordinato 
evacuazioni nel sud del Libano, 
mentre attacchi con droni han-
no causato almeno tre morti. 
A Gaza, Medici senza frontiere 
denuncia una “crisi di mal-
nutrizione artificiale”: oltre il 
50% delle donne incinte segui-
te tra il 2025 e l’inizio del 2026 
ha sofferto di malnutrizione e il 
90% dei neonati da madri mal-
nutrite è nato prematuro.

Usa–Iran verso un’intesa 
temporanea. Hormuz 
resta ancora paralizzato: 
1.500 navi bloccate
ANTONIO MARVASI

ACCORDO IN TRE FASI, MA TEHERAN FRENA: “NON ABBIAMO PRESO UNA DECISIONE”
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Una riforma considerata ne-
cessaria per superare la fram-
mentazione del sistema degli 
incentivi alle imprese, ma che 
presenta ancora nodi critici su 
coperture finanziarie, proce-
dure e coordinamento tra li-
velli istituzionali. È questa, in 
sintesi, la posizione espressa 
da Confartigianato, Cna e Ca-
sartigiani nel corso dell’audi-
zione presso le Commissioni 
Attività Produttive di Camera 
e Senato sullo schema di de-
creto legislativo per la revisio-
ne degli strumenti agevolativi.

LA PROLIFERAZIONE
DI NORME 
Le Confederazioni hanno evi-
denziato come, nel periodo 
successivo alla pandemia, si 
sia registrata una vera e pro-
pria escalation di misure: nel 
solo 2024 si contano 2.374 in-
terventi. Una proliferazione 
che ha finito per creare una 
“giungla burocratica”, ridu-
cendo l’efficacia degli stru-
menti. I tassi di accesso per le 
micro e piccole imprese, infat-
ti, restano limitati, stimati tra 
il 20% e il 30% dei potenziali 
beneficiari. Nel merito, Con-
fartigianato, Cna e Casartigia-
ni giudicano condivisibile 
l’impianto della riforma, che 
punta a concentrare gli incen-
tivi su quattro pilastri: il Fon-
do per la crescita sostenibile, 
il Fondo di garanzia per le 
PMI, il Fondo nazionale per 
l’innovazione e la Nuova Saba-
tini.

L’INCERTEZZA FINANZIARIA 
Non mancano tuttavia le per-
plessità. La principale riguar-
da l’incertezza finanziaria: il 
decreto non prevede nuove ri-
sorse ma si limita a riorganiz-
zare quelle esistenti, rinvian-
do l’operatività contabile alla 
Legge di Bilancio. Un elemen-
to che, secondo le Confedera-
zioni, rischia di lasciare la ri-
forma in una condizione di 
sospensione e incertezza fino 

alla fine del 2026.

PROCEDURE E LUNGAGGINI
Preoccupazioni emergono an-
che sul fronte delle procedure. 
La possibile sostituzione di 
strumenti automatici, come i 
voucher, con la logica dei ban-
di potrebbe infatti allungare i 
tempi di erogazione e penaliz-
zare soprattutto le imprese di 
minori dimensioni.

Altro nodo è quello del coordi-

namento territoriale: con oltre 
2.300 misure gestite a livello 
locale, l’assenza di un pieno 
accordo in sede di Conferenza 
Stato-Regioni rischia di com-
promettere l’efficacia del rior-
dino a livello nazionale.

TRANSIZIONE DIFFICILE 
Le Confederazioni segnalano 
inoltre le criticità legate alla 
fase di transizione, durante la 
quale coesisteranno vecchio e 
nuovo sistema. Una situazione 

che potrebbe generare incer-
tezza interpretativa tra fun-
zionari e consulenti. A ciò si 
aggiunge la mancanza di un 
set chiaro di indicatori per va-
lutare, sia ex ante sia ex post, 
l’efficacia reale degli incentivi.

SNELLIRE E NON AUMEN-
TARE GLI OSTACOLI 
“La semplificazione”, sottoli-
neano Confartigianato, Cna e 
Casartigiani, “non deve tra-
dursi in nuovi ostacoli. È ne-

cessario che i decreti attuativi 
siano calibrati sulle reali 
caratteristiche delle micro e 
piccole imprese, garantendo 
linearità, continuità tempora-
le delle risorse e procedure 
automatiche di accesso. Fon-
damentale, inoltre, rafforzare 
il ruolo dei Confidi in sinergia 
con il Fondo di garanzia per 
correggere le distorsioni del 
mercato del credito che anco-
ra penalizzano i piccoli im-
prenditori”.

Incentivi alle imprese, le Confederazioni: 
“Riforma sì, ma criticità da risolvere”
FRANCESCO GENTILE

Audizione in Parlamento di Confartigianato, Cna e Casartigiani: bene la semplificazione, ma restano dubbi su risorse e procedure



Il presidente ucraino Volody-
myr Zelensky ha accusato la 
Russia di aver violato il cessa-
te il fuoco, denunciando 
un’intensificazione degli at-
tacchi su più fronti. “Solo 
dall’inizio della giornata si 
sono registrati circa 100 droni 
da combattimento, decine di 
azioni di assalto e attacchi ae-
rei”, ha dichiarato, annuncian-
do una risposta “con sanzioni 
a lunga gittata” contro obietti-
vi militari e infrastrutturali 
russi. Sul fronte umanitario, la 
situazione resta critica. Secon-
do la missione Onu per i diritti 
umani, dall’inizio di maggio 
almeno 70 civili sono stati uc-
cisi e oltre 500 feriti, con at-
tacchi diffusi anche in aree ur-
bane densamente popolate. “È 
particolarmente allarmante 
l’entità delle vittime e l’esten-
sione del territorio colpito”, ha 

affermato la responsabile Da-
nielle Bell. Sul piano politico, 
l’attenzione resta concentrata 
sulla parata del 9 maggio a 
Mosca. Il Cremlino ha confer-
mato che l’evento si terrà 
“come previsto”, con il presi-
dente Vladimir Putin atteso 
per un discorso e una serie di 
incontri bilaterali, tra cui 
quello con il premier slovacco 
Robert Fico. Rafforzate le mi-
sure di sicurezza, mentre le 
autorità hanno annunciato li-
mitazioni temporanee a Inter-
net mobile e servizi Sms nella 
capitale.

ATTACCHI E RAID
Kiev rivendica operazioni in 
profondità nel territorio russo. 
Tra queste, nuovi attacchi con-
tro una raffineria Lukoil a 
Perm, già colpita il 30 aprile, e 
raid fino a 1.500–2.000 chilo-
metri dal confine, in aree 
come Chelyabinsk ed Ekate-

rinburg. Lo Stato maggiore 
ucraino ha inoltre dichiarato 
di aver colpito una nave lan-
ciamissili russa della classe 
Karakurt nel Mar Caspio, al 
largo del Daghestan. I danni 
sono in fase di valutazione. 
Mosca denuncia a sua volta at-
tacchi su larga scala. Secondo 
il ministero della Difesa russo, 
nella notte sono stati abbattuti 
347 droni sopra diverse regio-
ni. Il sindaco di Mosca Sergei 
Sobyanin ha riferito di 32 veli-
voli intercettati diretti verso la 
capitale. 
Nella regione di Bryansk un 
raid ucraino ha provocato 13 
feriti, tra cui un bambino, con 
danni a edifici residenziali e 
decine di veicoli. 
A Belgorod, il governatore 
Vyacheslav Gladkov ha segna-
lato la morte di una donna 
dopo un attacco con drone 
contro un minibus. Mosca ha 
inoltre lanciato un avverti-

mento diretto. 
La portavoce del ministero de-
gli Esteri Maria Zakharova ha 
dichiarato che eventuali tenta-
tivi di colpire la parata “non 
saranno sottovalutati” e po-
trebbero essere considerati 
“un attacco terroristico”. In 
caso di interferenze, Kiev “po-
trebbe essere sottoposta a un 
massiccio attacco missilistico 
di rappresaglia”.
DIPLOMAZIA E INDUSTRIA
Proseguono intanto i movi-
menti diplomatici. Il capo ne-
goziatore ucraino Rustem 
Umerov è arrivato a Miami per 
colloqui con rappresentanti 
statunitensi. Il presidente del 
Consiglio europeo Antonio Co-
sta ha sottolineato che “per ar-
rivare alla pace l’Europa dovrà 
parlare anche con Mosca”, pur 
riconoscendo che “non si ve-
dono segnali concreti” di di-
sponibilità russa al negoziato. 
Nel frattempo, Stoccolma ha 

confermato progressi nei col-
loqui con Kiev per la possibile 
fornitura di caccia Gripen. Sul 
fronte europeo, trenta eurode-
putati di Popolari, Socialisti, 
Liberali e Verdi hanno chiesto 
la creazione di un’Unione del-
la Difesa capace di operare an-
che in modo autonomo dalla 
Nato, alla luce dei cambia-
menti negli equilibri strategi-
ci. Sul piano economico, la 
guerra continua a produrre ef-
fetti diretti. Il gruppo Arcelor-
Mittal Kryvyi Rih ha annuncia-
to la sospensione delle attività 
minerarie e siderurgiche per 
problemi logistici. UniCredit 
ha avviato la cessione di parte 
delle proprie attività in Russia, 
operazione che il Cremlino ha 
definito “complessa” e ancora 
da valutare.

ALLARME AI CONFINI NATO
La tensione si estende oltre i 
confini immediati del conflitto. 
Due droni si sono schiantati in 
Lettonia, danneggiando un de-
posito di petrolio a Rezekne, a 
circa 40 chilometri dal confine 
russo. In Romania, un velivolo 
ha violato brevemente lo spa-
zio aereo, costringendo al de-
collo due caccia F-16. Episodi 
che confermano il rischio di 
sconfinamenti in Paesi Nato.
Dall’Unione europea arrivano 
critiche alla gestione russa 
della tregua. 
La presidente della Commis-
sione Ursula von der Leyen ha 
denunciato “quasi 8.000 viola-
zioni” durante il cessate il fuo-
co pasquale, sostenendo che 
Mosca “non è seria quando 
parla di pace”. Bruxelles ha ri-
badito che non modificherà il 
proprio sostegno a Kiev, men-
tre sul terreno proseguono at-
tacchi e controffensive su va-
sta scala.

ETTORE DI BARTOLOMEO

Tregua violata,
Kiev accusa Mosca
e minaccia: raid fino
a 2.000 km,
tensione per il 9 maggio

Audizione in Parlamento di Confartigianato, Cna e Casartigiani: bene la semplificazione, ma restano dubbi su risorse e procedure
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A volte la politica internazio-
nale anticipa il futuro più delle 
elezioni. La fotografia di Marco 
Rubio in Vaticano mentre Do-
nald Trump attacca Papa Leo-
ne XIV sui temi dell’immigra-
zione, della geopolitica 
mediorientale e del ruolo in-
ternazionale della Santa Sede 
potrebbe raccontare già una 
parte del futuro del Partito re-
pubblicano e, più in generale, 
degli equilibri politici ameri-
cani.

Formalmente è diplomazia. 
Sostanzialmente è politica.

La visita del segretario di Stato 
americano si inserisce in una 
fase di tensione crescente tra 
Washington e il Vaticano, ali-
mentata dalle recenti prese di 
posizione dell’amministrazio-
ne Trump su dossier sensibili 
come i flussi migratori, la ge-
stione dei conflitti internazio-
nali e il ruolo della Santa Sede 
come attore diplomatico 
globale. Le agenzie internazio-
nali hanno descritto l’incontro 
come un tentativo di ricompo-
sizione istituzionale e di stabi-
lizzazione del canale tra Stati 
Uniti e Vaticano, dopo settima-
ne di frizioni politiche e comu-
nicative.

Ma il piano diplomatico è solo 
la superficie.

Dentro il Partito repubblicano 
si sta infatti affacciando, sem-
pre più chiaramente, una do-
manda che fino a poco tempo 
fa era considerata quasi tabù: 
esiste un “dopo Trump”? Ed è 
in questo spazio, ancora inde-
finito ma politicamente decisi-
vo, che si colloca Marco Rubio.

Oggi il segretario di Stato ap-
pare come una figura anomala 
e, proprio per questo, strategi-
ca. Non appartiene pienamen-
te all’establishment repubbli-
cano tradizionale, ma non 
coincide neppure con il trum-
pismopiù radicale e identi-
tario. È piuttosto il tentativo di 
costruire una sintesi politica 
nuova: un conservatorismo 
nazionale che mantiene 

l’impianto “America First”, ma 
lo rilegge in una forma più 
istituzionale, più disciplinata e 
più compatibile con gli equili-
bri internazionali. Non è un 
caso che una parte crescente 
degli osservatori americani 
inizi a considerarlo come il 
possibile volto di un trumpi-
smo “normalizzato”, cioè una 
sua evoluzione interna più che 
una sua alternativa esterna.

Il paradosso politico di Rubio 
affonda però le radici nel suo 
stesso percorso.

Nel 2016 fu uno degli avver-
sari più duramente colpiti da 
Donald Trump durante le pri-
marie repubblicane. Il sopran-
nome “Little Marco” divenne 
allora il simbolo della rottura 
tra il nuovo populismo e il vec-
chio establishment conserva-
tore. Rubio rappresentava tut-
to ciò che il trumpismo voleva 
superare: internazionalismo, 
atlantismo, fiducia nelle istitu-
zioni multilaterali e ortodossia 
repubblicana classica.

Oggi, a distanza di meno di un 
decennio, lo scenario si è ri-
baltato.

Rubio è diventato uno dei 
principali protagonisti 
dell’area di governo repubbli-
cana e una figura centrale del-
la politica estera americana. 
Ma il punto politicamente più 
rilevante è un altro: non si è li-
mitato ad adattarsi al trumpi-
smo, sembra piuttosto inten-

zionato a rielaborarlo. Secon-
do diverse analisi internazio-
nali, tra cui quelle pubblicate 
da Bloomberg e da altri centri 
di studio americani, Rubio 
starebbe tentando di fondere 
il nazionalismo populista del 
movimento MAGA con alcuni 
elementi della tradizione neo-
conservatrice repubblicana, 
costruendo una forma di 
trumpismo più strutturata, 
più prevedibile e più adatta 
alla gestione del potere globa-
le. Una trasformazione che as-
sume un significato ancora 
più rilevante se osservata nel-
la prospettiva del dopo-
Trump.

Perché il vero nodo politico 
non riguarda più soltanto la 
figura dell’ex presidente, ma la 
sopravvivenza del fenomeno 
politico che ha generato.

Per anni il trumpismo è stato 
interpretato come un fenome-
no personale, legato alla lea-
dership e al carisma di Donald 
Trump. Oggi, invece, una parte 
consistente della letteratura 
politologica lo descrive come 
una trasformazione struttura-
le della destra americana. So-
vranismoeconomico, diffiden-
za verso le élite, centralità 
dell’identità culturale, polariz-
zazione permanente e scettici-
smo verso le istituzioni inter-
nazionali non appaiono più 
come elementi transitori, ma 
come componenti ormai stabi-
lizzate del sistema politico re-
pubblicano. In questa lettura, 

il trumpismo potrebbe so-
pravvivere alla fine della lea-
dership di Trump.

Ed è proprio qui che Marco 
Rubio diventa una figura cen-
trale.

Perché sembra aver compreso 
che il futuro del Partito repub-
blicano non potrà tornare al 
modello pre-Trump, ma nep-
pure rimanere imprigionato 
nella dimensione più conflit-
tuale e personalistica del 
trumpismooriginario. Il suo 
progetto politico appare quin-
di quello di “istituzionaliz-
zare” quel fenomeno: conser-
varne il nucleo identitario, ma 
renderlo compatibile con il 
funzionamento delle istituzio-
ni americane e con la gestione 
delle relazioni internazionali. 
La dimensione diplomatica 
della sua recente presenza a 
Roma e i rapporti con il Vati-
cano si inseriscono piena-
mente in questa traiettoria. 
Mentre Trump continua a pri-
vilegiare uno stile politico fon-
dato sul conflitto diretto e sul-
la polarizzazione permanente, 
Rubio si muove come interlo-
cutore credibile per le cancel-
lerie europee, per la diploma-
zia internazionale e per la 
Santa Sede. Una figura in gra-
do di rassicurare gli alleati 
senza rompere con la base 
elettorale del movimento 
MAGA.

Ed è proprio questa doppia ca-
pacità a rappresentare la sua 

principale risorsa politica.

In Europa, infatti, Rubio viene 
osservato con crescente atten-
zione. Diversi ambienti transa-
tlantici lo considerano più 
prevedibile e più affidabile ri-
spetto a Trump, pur restando 
pienamente interno all’univer-
so “America First”. Non 
un’alternativa al trumpismo, 
dunque, ma una sua possibile 
evoluzione istituzionale e go-
vernabile.

Naturalmente il percorso poli-
tico resta tutt’altro che lineare.

Per l’ala più radicale del movi-
mento MAGA, Rubio rischia di 
apparire troppo moderato, 
troppo vicino all’establish-
ment e troppo incline alla logi-
ca diplomatica. Per l’establish-
ment repubblicano 
tradizionale, invece, rimane 
comunque una figura compro-
messa con la stagione trum-
piana e con le sue dinamiche 
populiste. È il destino tipico 
delle figure di transizione: non 
appartenere completamente a 
nessuno dei due mondi, ma 
proprio per questo diventare 
potenzialmente decisive. A 
questo si aggiunge un ulterio-
re elemento istituzionale. Il 
ruolo di segretario di Stato im-
pone infatti una rigorosa se-
parazione tra attività governa-
tiva e dinamiche politiche 
interne, secondo le regole fe-
derali statunitensi che disci-
plinano l’uso delle cariche 
pubbliche in relazione a possi-
bili ambizioni elettorali future.

Ogni missione internazionale, 
dunque, si carica inevitabil-
mente anche di una lettura po-
litica domestica.

Compresa quella romana. Per-
ché nel momento in cui Rubio 
si accredita come interlocuto-
re affidabile del Vaticano e del-
le istituzioni europee, sta co-
struendo anche la propria 
immagine interna al Partito 
repubblicano: quella di un 
possibile garante della conti-
nuità politica del trumpismo, 
ma in una forma più istituzio-
nale e meno conflittuale.

La domanda, allora, non ri-
guarda soltanto il futuro per-
sonale di Marco Rubio.

Riguarda piuttosto se il Partito 
repubblicano stia già cercan-
do, consapevolmente o meno, 
una versione più stabile, più 
governabile e più compatibile 
con l’ordine internazionale del 
trumpismo stesso.

E forse Marco Rubio sta pro-
vando esattamente a occupare 
quello spazio.

Perché la vera sfida non è so-
stituire Donald Trump. Ma di-
mostrare che il trumpismo 
può sopravvivere anche senza 
Trump.

Tra diplomazia vaticana
e politica interna USA, 
la costruzione silenziosa
di un trumpismo senza Trump
CRISTINA DI SILVIO
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L’ARGOMENTO STRATEGICO: 
INDIPENDENZA ENERGETICA 
EUROPEAATTRAVERSO
IL PRINCIPIO ECONOMICO 
DELLA CRESCITA
PROGRESSIVA

Il confronto corretto per 
l’investimento sull’idrogeno 
non è “quanto costa oggi ri-
spetto al gas?” ma “quanto co-
sta costruire un sistema ener-
getico autonomo rispetto a 
continuare a dipendere da im-
portazioni esterne?” 
Il dibattito pubblico tende a 
confrontare il costo attuale 
dell’idrogeno paragonato 
all’attuale costo del gas o del 
petrolio ma ignora la variabile 
chiave della dipendenza ener-
getica esterna. 
Qui entra il punto geopolitico. 
L’Europa oggi dipende struttu-
ralmente da gas naturale im-
portato, petrolio importato, 
volatilità geopolitica dei mer-
cati energetici. In questo con-
testo, idrogeno e nucleare (fis-
sione e potenzialmente 
fusione) rappresentano una 
possibile architettura alterna-
tiva di produzione energetica 
interna, riduzione dipendenze 
strategiche, stabilità industria-
le di lungo periodo. 
L’economia dell’idrogeno non 
si basa su un vantaggio imme-
diato, ma su una dinamica 
progressivaperché più au-
menta la diffusione, più dimi-
nuiscono i costi unitari,più il 
sistema diventa complessiva-
mente competitivo. Il puntoal-
lora non è stabilire “quanto 
costa oggi”, ma “quanto costa 
costruire un sistema che do-
mani riduca dipendenze stra-
tegiche”. 
Il dibattito pubblico tende 
spesso a concentrarsi sui 
problemi immediati, sulle 
inefficienze iniziali e sulle 
criticità tecniche. Ma i sistemi 
energetici non si valutano sul 
rumore del presente, bensì 
sulla direzione della crescita. 
L’innovazione industriale è un 
processo cumulativo: richiede 
tempo, investimenti certi, con-
tinuitàe visione strategica.

IDROGENO E NUCLEARE DUE 
PILASTRI COMPLEMENTARI: 
IL VALORE
DELLA DIVERSIFICAZIONE
Nella prospettiva ipotizzata, 
idrogeno e nucleare rappre-
sentano una possibile alterna-
tiva strategica di produzione 
energetica interna, di riduzio-

ne della dipendenza esterna e 
di maggiore stabilità indu-
striale. Il nucleare (sia a fissio-
ne sia, in prospettiva, a fusio-
ne) garantirebbe continuità 
produttiva, mentre l’idrogeno 
offrirebbe flessibilità di utiliz-
zo e accumulo in maniera 
complementare.  Non è ipotiz-
zabile una “data precisa” della 
transizione energetica, in 
quanto potrebbe accelerare 
rapidamente,rallentare per ra-
gioni economiche o geopoliti-
che o evolvere in forme ibride 
non previste. Ciò che conta 
non è la data, ma la direzione 
di investimenti certi nel solco 
di una visione strategica con-
divisa. 
In prospettiva futura (non ne-
cessariamente lineare né con 
scadenze rigide), questa com-
binazione potrebbe ridurre 
fortemente la dipendenza 
energetica europea. L’Unione 
Europea sta promuovendo un 
approccio integrato basato su 

energie rinnovabili, idrogeno, 
nucleare, riduzione progressi-
va dei combustibili fossili. 
Questa strategia riflette un 
principio fondamentale e cioè 
che la sicurezza energetica na-
sce dalla diversificazione, non 
dalla dipendenza da una sin-
gola tecnologia.

IL CASO BOLZANO:
UN LABORATORIO REALE 
DELLA TRANSIZIONE
Un esempio concreto di que-
sta trasformazione è un siste-
ma realizzato in Alto Adige. 
Qui la forte produzione idroe-
lettrica genera surplus ener-
getico notturno che viene con-
vertito in idrogeno tramite 
elettrolisi. 
L’idrogeno prodotto e stoccato 
viene utilizzato per soddisfare 
le esigenze della mobilità pub-
blica. Il sistema è dunque inte-
grato nella mobilità pubblica 
attraverso i mezzi gestiti da 
SASA (società dei trasporti 

pubblici di Bolzano) e non è 
un esperimento teorico, ma 
un modello operativo reale.

CONCLUSIONE
L’idrogeno non è una soluzio-
ne miracolosa, ma neppure 
una promessa irrealistica. È 
una tecnologia in fase di con-
solidamento, il cui potenziale 
dipenderà dalla capacità di 
trasformare limiti attuali in 
opportunità di innovazione. 
Se il passato dimostrasse la 
capacità dell’industria di ren-
dere accessibili risorse com-
plesse come il petrolio, il futu-
ro potrebbe dimostrare la 
stessa capacità nel rendere 
l’idrogeno una componente 
stabile e strategica del sistema 
energetico globale. 
In questa prospettiva, più che 
una scommessa, l’idrogeno 
appare come una direzione di 
sviluppo, già in atto, che me-
rita di essere osservata non 
solo per ciò che oggi non è an-

cora, ma per ciò che può reali-
sticamente diventare.
L’idrogeno, letto in chiave eco-
nomico-strategica, non è una 
scommessa tecnologica isola-
ta, ma un investimento infra-
strutturale di lungo periodo, 
una possibile leva di indipen-
denza energetica europea, un 
sistema complementare al nu-
cleare, una tecnologia che di-
venta più competitiva con le 
economie di scala. 
Il vero punto non è se oggi sia 
più conveniente del gas o del 
petrolio, ma se l’Europa inten-
da costruire un sistema ener-
getico autonomo o continuare 
a dipendere da risorse ester-
ne.In questa prospettiva, 
l’idrogeno non è una risposta 
immediata, ma una traiettoria 
industriale, un processo che 
può crescere nel tempo e di-
ventare rilevante nella misura 
in cui viene sostenuto da inve-
stimenti continui e coerenti. 
(Fine)
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Idrogeno, Europa e futuro dell’energia:
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